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IN
PRIMO
PIANO

◆Smussate le divergenze nel centro sinistra
è arrivato ieri un primo via libera
alla proposta avanzata dal dottor Sottile

◆ I Ds: «Ipotesi che va approfondita»
Inizia il confronto con l’opposizione
Bertinotti critico annuncia cortei

◆Segni infuriato per le indiscrezioni
sul prossimo pronunciamento della Consulta
Il governo invita a non inseguire voci

Legge elettorale, disco verde ad Amato
Bagarre intorno al referendum. Palazzo Chigi: rispettare l’autonomia della Corte
ROMA Vialiberadallamaggioran-
za, per la prima volta, alla propo-
sta di Giuliano Amato per la rifor-
ma elettorale. In un incontro che
ilministroper leRiformeistituzio-
nali ha tenuto ieri mattina con le
forze del centro sinistra si sono
smussate, infatti, le divergenze
iniziali. Ad essere d’accordo, per il
momento,sonoiDs,ilPpi,iVerdi,
l’Udr e il Pcdi, mentre lo Sdi man-
tiene le sue perplessità. Forte della
«fumata bianca», Amato è pronto
peraffrontare l’opposizione: ilPo-
lo,RifondazioneelaLega.L’obiet-
tivodelministroedimoltialtri, in
realtà, sarebbe quello di evitare il
referendum,aprescinderedalver-
detto che esprimerà la Consulta
entrogennaio.

La bozza di proposta, che si pre-
senta come un vero work in pro-
gress, parte dall’idea del «doppio
turno eventuale», già suggerito
dai Verdi, se nessun candidato su-
pera il 40%. Lo scorporo sarebbe
abolitomalaquotaproporzionale
verrebbe mantenuta e si potrebbe
ottenere senza le liste bloccate dei
candidati ma «avvalendosi dei
candidatipresentatineicollegi».E
questo è un punto, secondo Ama-
to, che risponde «a un’esigenza
presente nel referendum». Inque-
sto modo, continua il ministro, si
potrebbe garantire «una soglia di
rappresentatività democratica», e
si eviterebbe che un sistema «che
gli italianihanno sceltomaggiori-
tario,diventiminoritarioinragio-
ne della frammentazione politica
cheèabbastanzaelevatainItalia».

Avantitutta,dunque.Sièappia-
nata anche la contrapposizione
fra iPopolari e l’ipotesideldoppio
turno di collegio «alla francese»
avanzata dalla Quercia. E Pietro
Folena giudica la proposta di
Amatocome«un’ipotesidiuncer-
to interesse» da approfondire. Da
evitare però, avverte il coordina-
tore della segreteria Ds, è l’avere
«una ossessione volta ad evitare il
Referendumconunariformaqua-

lechesia». Insomma,dopoilpare-
re della Consulta, si discuterà più
pacatamente.Esesiarrivaaun’in-
tesachenonrappresenta«unarre-
tramento rispetto al quesito refe-
rendario, allora avremo reso un
servizioalpaese»,ma, se sivaal re-
ferendum,concludeFolena,«non
dovrà rappresentare un dramma
pernessuno».

Pienamente soddisfatti dell’in-
tesa i Verdi, sono più sollevati
l’Udr e i cossuttiani, soprattutto
per il mantenimento della quota
proporzionale e per la possibilità
dicrearecoalizioni.LoSdi, invece,
teme ancora che «bipolarismo si
trasformi in bipartitismo». Boccia
la proposta senza mezzi termini
Fausto Bertinotti, che parla di «un
colpo mortale alla democrazia»,
di «eliminazione del Prc» e del-
l’opposizione. E annuncia una
manifestazione per domenica ad
Arezzo.

Caustici i toni del Polo: la pro-
posta è «un beverone» addirittura
«super-ibrido» per Beppe Pisanu,
di Fi; una «barzelletta» per Marco
Taradash, Fi; «inutile» per Mauri-
zio Gasparri, di An. Più pacato, il
segretario del Ccd, Pier Ferdinan-
do Casini preferisce aspettare il
verdettosulquesito.

La questione referendum, però,
mantiene il clima politico incan-
descente. Mario Segni, insieme al
Comitato promotore, è andato su
tutte le furie per le indiscrezioni,
uscite ieri su alcuni quotidiani,
sulla possibile bocciatura del que-
sitoreferendariodapartedialcuni
giudici della Consulta, e ha chie-
sto subito un chiarimento. E da
Palazzo Chigi arriva un richiamo
preciso: non rispondere «a quanti
inseguono voci, indiscrezioni e
insinuazioni sull’atteggiamento
del Presidente del Consiglio» sul
referendum, in quanto, continua
la nota, «per l’onorevole D’Alema
vale sempre il rigoroso rispetto
dell’autonomia delle prerogative
e dell’alta funzione della Corte

Costituzionale». L’ultima, eunica
parola, quindi, spetta allaConsul-
ta,ilrestosonopettegolezzi.

Rischia di rintuzzare le polemi-
che un’altra proposta lanciata da
Amato: riformare l’istituzione re-
ferendum, nello stessosenso indi-
cato dalla Bicamerale. Secondo il
ministro, infatti, i tempi sono
«maturi». Con questo afferma di
«non voler influenzare la deciso-
nedellaCorte»maosservache«in
Italia è un fatto la tendenza a un
uso manipolativo» del referen-
dum abrogativo. Meglio sarebbe,
quindi, «costituzionalizzare an-
che un modello di referendum
propositivo firmato da 800mila o

un milione di persone» con un
nuovo testo, evitando i rebus da
«settimana enigmistica» che for-
manooggiiquesiti.

In tutto ciò, Francesco Cossiga
riparte alla caricaper l’elezionedi-
retta del Presidente della Repub-
blica.Unariformadaottenerecon
l’articolo 138 della Costituzione,
come indica ildisegnodi leggede-
positato ieri dal gruppo Udr al Se-
nato. N. L.

L’INTERVISTA

Fisichella: «Ma il ministro pensa solo ai partitini»
ALDO VARANO

ROMA Domenico Fisichella,
vice presidente del Senato e
presidente dell’Assemblea
nazionale di An, fu uno dei
teorici ed ispiratori della
sua nascita, vuol fare una
premessa: «Io ho molta sti-
ma di Giuliano Amato, vor-
rei che fosse chiaro e lo scri-

vesse». Detto
questo il profes-
sor Fisichella non
ha dubbi e boccia
senza appello la
proposta avanza-
ta dal ministro
sulla legge eletto-
rale e che ha rac-
colto il consenso
della maggioran-
za.

«Vede - argo-
menta - se si por-
ta il criterio da
una soglia che
può essere di
maggioranza as-
soluta a una so-
glia che è del 40
per cento, questo
non ci dà più
maggioritario».

Mi faccia capire me-
glio,senatore.

«È un problema statistico.
Quanti sono in Italia i collegi
nei quali nessuno dei due
concorrenti ottiene il 40 per
cento al primo turno? Credo
sianopochi.Nonsicostruisce
un assetto normativo su si-
tuazioni che sono numerica-
mente modeste e che il siste-
ma, se vuole diventare bipo-
lare, deve ridurre ulterior-

mente. Le faccio il mio caso:
nel mio collegio sono stato
eletto con il 48 e qualcosa, il
mio antagonista ha avuto il
44. InbaseallapropostaAma-
tosiamopassatituttiedue».

MalapropostadelministroAma-
to, può diventare base per una
mediazione e un possibile accor-
doconilPolo?

«Credo che sia così vicina la
pronuncia della Corte sul re-
ferendum che in ogni caso il
Polo vorrà prima attenderla.
Del resto, la proposta Amato
non fa venir meno le ragioni
per le quali è stato
promosso il refe-
rendum né quelle
percuialtrisogget-
ti politici hanno
ritenuto di dover-
loappoggiare».

Insomma, prima
del responso della
Corte niente accor-
di?

«Il meccanismo
proposto da Ama-
to è, francamente,
più che una me-
diazione ilprodot-
to di tante e tali riserve di par-
tenza che non mi pare possa
dar luogo a una ipotesi siste-
mica. Non è riducendo il tas-
so di maggioritario che si mi-
gliora la possibilità di avere
maggioranzerobuste».

Lasuaèunabocciaturanetta.
«Mi sembra che siamo di
fronte a una proposta fatta
peraccontentare ipiccolipar-
titi inunospiritochevuolees-
sere contemporaneamente
quello di evitare il referen-
dum e quello di perpetuare
una situazione che, invece,

deve essere superata e corret-
ta».

Professore,vuolfarfuoriipiccoli
partiti?

«Ma no. Alle minoranze biso-
gna consentire di avere una
voce. Si garantisce una quota
proporzionale - che restereb-
be anche con il referendum
che nella sostanza rende il si-
stema della Camera simile a
quello del Senato - proprio
per evitareche vi sianozonee
Regioni di una sola parte. In
Emilia vincerebbe sempre il
centro sinistra, e in Lombar-

dia, forse, sempre il Polo.
Questo è un discorso. Altra
cosa è costruire un sistema
elettorale perché altrimenti
l’Udr non si allea con noi o
non si allea Rifondazione, o il
Ccd. È una impostazione, te-
mo, che non ci porta molto
avanti».

Ma dal dal punto di vista della
stabilitàgovernativa,comelepa-
relapropostaAmato?

«Non mi pare risolutiva. Per
alcuni aspetti la renderebbe
più difficile. Bisognerebbe fa-
re bene i calcoli ma non cre-

do, la dico impressionistica-
mente, che darebbepiù stabi-
lità».

Come se ne dovrebbe uscire, se-
condolei?

«La via più semplice e serena
sarebbe intantovedere se sarà
dichiaratoammissibileilrefe-
rendum.Senon lo sarà vi sarà
certamente una reazione da
parte di quanti lo hanno pro-
posto. Questo irrigidirà tutti i
rapporti. Se invece il referen-
dum verrà dichiarato ammis-
sibile - io non sono un patito
del referendum a ogni costo,

ma se sidichiarasse
ammissibile - reste-
rebbero dei mesi
durante i quali sa-
rebbe possibile svi-
luppareunlavoroe
trovare un’intesa.
Altrimenti,mipare
difficile. Le tensio-
ni dentro la mag-
gioranza sono for-
tissime e si andreb-
be alla ricerca di
tutte learene, com-
presa la riforma
elettorale. Si, di

questosonoconvinto,se il re-
fendum non viene ammesso
diventatuttopiùdifficile».

Quindi, il referendum ultima
speranza?

«Direi che la decisione che il
referendum è ammissibile sa-
rebbe un fatto di rasserena-
mento. Ripeto, dopo ci sareb-
be il tempo per lavorare in
quella direzione, altrimenti
deciderebbero i cittadini.
Non sarebbe un dramma. Si
avvicinerebbe il sistema di
elezione della Camera a quel-
loattualedelSenato».

09POL04AF01
1.33
12.0

“Il Polo
comunque
preferisce
aspettare

la decisione
sul referendum

”
09POL04AF02
1.0
8.0

Francesco Garufi

Il presidente
della Regione
Lazio
Piero Badaloni,
a sinistra
il senatore
Antonio
Di Pietro,
in alto
il ministro
per le Riforme
Giuliano Amato
e Domenico
Fisichella

NATALIA LOMBARDO

ROMA Ha trovato un punto d’ap-
poggio sulle spalle di Antonio Di
Pietro la Conferenza dei presiden-
ti delle Regioni. Sintonia totale,
infatti, fra l’ItaliadeiValorie lade-
legazione regionale. Corrispon-
dono gli obiettivi da raggiungere,
fissati incinquepunti: lanecessità
della norma «anti-ribaltoni» e l’e-
lezionedirettadelpresidente,una
piùrafforzataautonomiadelleRe-
gioni, il raggiungimento di un ve-
ro federalismo fiscale e la regiona-
lizzazionedellaSanità.Eieristesso
sono partite quattro lettere firma-
te da Di Pietro e indirizzate ai pre-
sidentidiCameraeSenato,alcapo
delGovernoeaicapigruppo,nelle
quali sono elencate le richieste
espresse dalle Regioni. Un feeling
che ha come base il referendum
per l’abolizione della quota pro-
porzionale, promosso e sostenuto
dall’exmagistratoche,d’altrapar-
te, si è detto «per nulla fiducioso»
sul responso di ammissione da
partedellaCortecostituzionale.

Hannodiscussoperunpaiod’o-
re, ieri mattina nella sede di Italia
dei valori in via del Corso, Anto-
nio Di Pietro e la delegazione gui-
data dal diessino Vannino Chiti,
presidente della regione Toscana,
e composta dall’ulivista Piero Ba-
daloni per il Lazio, Antonio Ra-
strelli, diAn,per laCampania,En-
zo Ghigo, Fi, per il Piemonte, Fe-
derico Palomba, indipendente,
per la Sardegna e Alberto Zorzoli,
Fi, vice presidente della regione
Lombardia. È stato il primo degli
incontri con le forze politiche che
la Conferenza si è prefissata di se-
guire a tempi brevi, in due setti-
mane al massimo. Il prossimo ap-
puntamento è con Walter Veltro-
ni,poisaràil turnodiFrancoMari-
ni,SilvioBerlusconieglialtri.

Ecco i cinque punti. Prima di
tutto, approvare al più presto, an-
che al Senato, la norma «anti-ri-
baltoni» già passata alla Camera,
sulla quale Italia dei Valori assicu-
railvotofavorevole,cosacheèsta-
ta messa «nero su bianco» nelle

lettere ai capigruppo delle Came-
re. Poi, lavorare per l’elezione di-
retta del presidente regionale, per
unarevisionecostituzionaledaat-
tuare attraverso l’articolo 138.
Ma, considerando i tempi lunghi
di una modifica costituzionale,
l’expmproponedicreareunanor-
ma transitoria che consenta già
nelle prossime elezioni regionali,
nel Duemila, di identificare il ca-
polista che dovrà essere votato
con il presidente della Regione.
Altre due lettere in cassetta rag-
giungerannoipresidentidellaCa-
mera e del Senato, per informarli
che l’Italia dei Valori èdisponibile
a riprendere in mano quel «pac-
chetto» sul federalismo che la Bi-
camerale aveva cominciato a fab-

bricare.Ovvero,unmodoper«raf-
forzare l’autonomia delle Regio-
ni».E,senonripartiràlaBicamera-
le,sipuòutilizzarel’artico138del-
la Costituzione». Il federalismo fi-
scale, intanto, potrà concretizzar-

si con una «compartecipazione
delle autonomie locali ai grandi
tributi erariali», tanto per comin-
ciare, l’Iva, l’Irpef e le tasse sui car-
buranti. Questa richiesta sarà pre-
sentata nella missiva inviata al
presidente del Consiglio, mentre
alla ministra della Sanità, Rosy
Bindi,andrà l’ultimalettera,per la
gestione dapartedelleRegionidei
fondiperlaSanità.

E iprogrammieuropeidiDiPie-
tro? Bocca cucita: «Incontrerò
Marini lunedì 11», risponde il lea-
der dell’Italia dei Valori, «e lì defi-
niremo cosa fare e con chi alle ele-
zioniEuropee».Saràunincontroa
porte spalancate,datocheil faccia
a faccia si terrà nella trasmissione
diBrunoVespa«PortaaPorta».

Riforme, un patto fra le Regioni e Di Pietro
Dalle norme anti-ribaltone al federalismo fiscale «consonanza» nei progetti

■ L’INCONTRO
A ROMA
Una delegazione
guidata
da Vannino Chiti
si è vista
ieri mattina
con l’ex pm

L’INTERVISTA

Badaloni: «Altro che sindaci
Siamo noi il vero partito»
ROMA Forse non lo sapevamo,
ma «non c’è il partito dei sinda-
ci, c’è quellodeipresidentidelle
Regioni». Parola di Piero Bada-
loni, presidente della Regione
Lazio. Al termine dell’incontro
con Antonio Di Pietro, conclu-
de con sicurezza: «Insomma, è
unpartito trasversale,nonsive-
demaesiste».

Una cosa è certa: il drappello
dei presidenti regionali appare

molto unito e sembra diventare
addirittura monolitico quando
faproprie leposizioni sostenute
dall’ex magistrato, a comincia-
re dalla elezione diretta del pre-
sidente della Regione, per finire
conilfederalismofiscale.

Si direbbe che ci sia una intesa
perfetta fra voi, presidenti delle
Regioni,eilmovimentoItaliadei
valori.

«Assolutamente vero, c’è una

sintoniadi fondo.Infatti, siamo
partiti da questo per i nostri in-
contriconipartiti.Ilcollantefra
noi è la volontà di superare la
cultura del proporzionalismo
per lasciare spazio a quella del
bipolarismo. Ormai esiste uno
scontro fraqueste due culture,è
arrivatal’oradidecidersi».

Il collanteèancheilreferendum,
quindi?

«Certo, siamo per il totale ri-
spetto del bipolarismo. Con il
referendum si eliminano una
volta per tutte certe ambiguità.
Insomma, siamo arrivati al mo-
mento della verità: o si dice che
siamo alla fine del maggiorita-
riooppureno».

Tutti d’accordo sull’elezione di-
retta del presidente della Regio-
ne?

«Fra noi c’è una concordanza
totale. Ma la nostra è una batta-
glia politica e non personale,
soltanto in questo modo si evi-
tano i “ribaltoni”aiquali abbia-
mo assistito inquesti giorni. Pe-
rò bisogna fare presto, entro il
Duemila, perché il nostro man-
datoduraancoraunanno,poisi
deve tornareavotaree farlocon
ilvecchiosistemanonhasenso.
Anzi, l’elezione diretta, proba-
bilmente, può riavvicinare gli
elettori alla politica. Il fenome-
no dell’astensionismo nasce da
questo, infatti: la gente nontro-
va un riscontro diretto del voto
chehadatoecosìpreferiscenon
partecipare».

N. L.

SEGUE DALLA PRIMA

SOLO
IL LAVORO...
Al tempo stesso la Banca centrale
europea ha organizzato una ridu-
zione concertata dei tassi e il suo
presidente ha espresso la speran-
za che l’iniziativa possa contri-
buire a «stimolare gli investimen-
ti». Se questi recenti avvenimenti
sono il segno di un mutato atteg-
giamento, allora possiamo nutri-
re speranze nuove nei confronti
del successo e della durata del-
l’euro.
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